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UN  Ì,A

partigiano della vita 
Eravamo uomini ' e donne ' di 

i Nazioni, di o g ni 
colore, di ogni ceto sociale, 
di ogni fede, a Stoccolma, conve-
nuti dai cinque Continenti, quan-
do — or  sono poche settimane — 
nella Sessione plenaria del Comi-
tato e dei Partigiani del-
la Pace il prof. Oinodeo, a nome 
della e italiana, pro-
pose alla Assemblea una mozio-
ne, che, col voto di centinaia di 
milion i di uomini s di donne del 
mondo intiero , dichiarasse cri -
minale di guerra quel Governo, 
che prim o osasse perpetrare il 
crimin e immane dell'impiego del-
l'arm a atomica contro l'umanità . 

Presiedeva la nostra assemblea 
Joliot Curie. Un nome che da due 
generazioni si è illustrat o con le 
scoperte più meravigliose che la 
umanità abbia conosciuto nella 
sua lunga storia di ricerca e di 
lavoro. Un nome che pochi giorni 

f>nma era stato acclamato nel-
a lontana da folle di coolies: 

n occasione del conferimento del 
professorato ad honorem dell'Uni -
versità di Calcutta al Premio No-
bel Joliot Curie, la scalza plebe 
della metropoli indiana aveva 
spezzato tutt e le forme dellr . ce-
rimoni a ufficiale, solenne e un 
po' fredda; aveva invaso gli sca-
loni dell'albergo lussuoso, per  ve-
dere Joliot Curie, per  portar e 
Prandi fasci di fior i selvaggi dei-

a a loliot . Non avevano let-
| to i suoi lavori irt i di formul e e 
di cifr e incomprensibili; non sa-
pevano il ftuo genio di sperimen-

ftator e e. i ricercatore. a sape-
vano che Joliot era uno di que-
gli uomini, uno dei più grandi tr a 
quegli uomini buoni e sapienti, 

(che lavorano non per  sé, ma per 
| tutt i gli uomini: per  gli uomini 
(dell'Americ a nei loro grattacieli 
affollat i e per  gli uomini -
dia nelle risaie «terminate e negli 

{alveari umani di ' Calcutta, di 
'Bombay, per  gli uomini di Fran-
 eia e per  gli uomini . 

f, Un uomo per  tutt i i popoli. Ora 
(t Joliot era tr a noi, partigian i del-
\ìa pace, partigian i della vita, e 
l dal tavolo della Presidenza ascol-
t a v a col volto intento le parole 
Jdel delegato italiano. Non è, Jo-
liot , di quegli scienziati che quasi 
dubitano della loro scienza, per-
chè forze malvagie possono tra-
viarl a ad opere di distruzione e 
di morte. Non ho mai visto, a 
sentir  parlar e dei possibili orror i 
della strage atomica, il suo sguar-
do oscurarsi o rattristarsi . Non è, 
Joliot , di quegli uomini che temo-
no la scienza, che hanno da te-
mere della scienza. Sente dietro 
di sé l'immenso anelito di pace, 
di lavoro, di gioia, di cultur a dei-
il e foll e degli nomini semplici, sa 
la loro forza. Quando si parla dei 
possibili orror i della strage ato-
mica. non è una nube di tristezza 
lo di rimorso quella che passa per 
'l'occhi o intelligente e buono di 

: è il lampo vivido e guiz-
zante della lotta, di quella stessa 
lott a per  l'umanit à che illumin a 
le sue ricerche geniali. 

o visto guizzare quel lampo 
bell'occhio di Joliot quando il 
prof . Omodeo ha proposto, a no-
me della e italiana, di 
dichiarar e criminal e di guerra 
quel Governo che prim o usasse 
l'arm a atomica contro l'umanità . 
Joliot ha cercato la lotta. a 
tribun a della grande assemblea 
popolare tenutasi a Stoccolma a 
chiusura dei lavori della sessione, 
fc quest'uomo buono e «aggio che 
prim o ha affrontat o la lotta, che 
belle prim e fil e del combattimen-
ìo per  l'umanit à ha preso tutt e 
le responsabilità; un uomo per 
mtt i i popoli, uno che sa, che me-
glio di ogni altr o può sapere i 
possibili e gli irrevocabil i orror i 

a strage atomica. -
| Ora, hanno voluto ferire . n 
lolio t Curie, tutt a la scienza. 
Bitt a l'umanità . Joliot non vuole 
[he i l suo lavoro, le sue ricerche. 

suo genio servano alla distra-
tone dell'umanità. Per  questo lo 
anno estromesso dalla grande 
Tganirzazione di scienza per  la 
«ce che egli aveva creato in 
'rancia. Facciano a meno, i po-
eri, i sofferenti, i cancerosi, tnt -

g  uomini, del genio benefico 
i Jol iot Al suo posto, ì nemici 
ell'umanit à preferiscono qualcu-
'altro : meno genio, meno scienza. 
 possibile, ma un uomo che ac-

i di prostituir e la sua scienza 
rl i aspiranti criminal i di guerra. 
E* ginsto che un uomo muoia 
er  tutt o il popolo ». Non è forse 
nesta la vecchia e sempre nuova 
ustificazione di tutt i ì Farisei? 
on è la parola nefanda in no-
ie della quale il Crist o fa cro-

? Crucìfige dunque a Jo-
fot: un genio immortale, sì, ma 
b partigiano della pace, un par-
[giano della vita, che dice, in 
pme della scienza e dell'umani-
, no alla guerra, no alla morte. 
che accadrebbe dei fautor i di 

lerr a se, dall'Americ a , 
a Francia , le folle 

numeri degli uomini si schie-
isserò dietro a ? «E* giusto 
ie un uomo muoia per  tutt o il 
>polo ». 

a ogni parte del mondo, dagli 
>mini di ogni fede politica e re-
nosa, da ogni ecuoia ove si ere-
fi  nella scienza, da ogni quartie-
>, da ogni villaggio, da ogni 
rpedale ove dalla scienza si at-
torìe che sia alleviata la pena 
mana e fecondato il nostro la-

, da ogni Chiesa ove non sì 

nascondano ritardatarie  anime di 
Farisei, si levi attorno al nome 
di Joliot Curi e la prottsta indi -

fmata degli uomini di buona vo-
nntà, ai quali è stata promessa 

la pace. Si levi questa voce dagli 
uomini della cultur a e del lavoro, 
contro l'inaudit a ed iniqua sen-
tenza dei fautor i di guerra, che è 
un oltraggio alla scienza, alla cul-
tur a all'umanità . Attorn o a Jo-
liot Curie, un uomo per  tutt i i 
popoli, si stringa la falange com-
patta della più universale solida-
rietà umana: non a difendere un 
uomo e un genio, che nessuno riu -
scirebbe a offendere, ma a di-
fendere in lui la nostra stessa co-
mune umanità. 

O
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Gì olit ti e la italiana 
nella a di Togliatti a o 

Aderendo all'invit o dell'Unione guerra di a e le corruzioni 
Culturale , domenica mattina, al 
Teatro Carignano, gremito in 
ogni ordine di posti di un pub-
blico vario, di ogni ceto e di 
ogni corrente politica, il compa-
gno Palmiro Togliatt i ha tenuto 
una conferenza su « Giolitt i e la 
democrazia italiana ». . 

All'inizi o il compagno Togliatt i 
è stato accolto da una entusia-
stica ovazione. , 
i l prof. Antonicelli lo ha ringra -
ziato, a nome dell'Unione Cul-
turale, per  aver  accettato per 
prim o l'invit o — rivolt o ai mag-
giori esponenti della politica e 
della cultur a — di portar e un 
contribut o allo studio degli svi-
luppi della democrazia italiana. 

Togliatt i ha documentato in -
nanzitutt o il giudizio negativo 
che nel passato i socialisti han-
no dato dell'opera di Giolitti , ha 
ricordato le proteste contro le 
uccisioni di lavoratori , contro la 

elettorali . a anche la media 
borghesia intellettuale non socia-
lista, tutt a una scuola politica di 
democratici, liberal i e persino 
conservatori criticavano il siste-
ma giolittiano . Ebbe vasta riso-
nanza l'epiteto creato da Gaetano 
Salvemini di « ministr o della ma-
lavit a » ed il termine « giolitti -
smo » venne ad assumere, poco a 
poco, il significato di corruzione 
ad arte favorit a dal governante 
per  rendere più solido il propri o 
potere. 

, anche chi approvava 
nella sostanza l'azione del go-
verno, trovava spesso questa 
azione prosaica e giudicava Gio-
litt i solo capace di vivere alla 
giornata. 

« E' facile comprendere — ha 
osservato a questo punto Togliat-
ti — come queste critich e aves-
sero facile presa su quei giovani 
studenti e intellettual i che erano Federico Joliot Curi e 
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Grandi speranme 
in viaggio per ftel Aviv 

i svedesi e i "yankee,, - Un o o di -
zioni e - Canzoni di tutto il mondo a i i della  classe 

O O E 
, maggio. 

Usciti che fummo dal  il 
vento sì placò ed il  piroscafo pre-
se a scorrere tranquillo sulle acque 
lisce  portandoci per due 
giorni tra un'isola e l'altra. A 

 che costeggiamo da vicino 
fino alla punta estrema dov'è il 
castello che  Vecchi, rott o 

 trasformò in centrale 
d'oppressione guadagnando odio 
eterno al fascismo e poi, dopo un 
tratto lungo le coste delta Tur-
chia",  fino a  nella parte 
dell'isola inglese volta verso la 

 e

l J l C i p r o 
 in molti o scender* seb-

bene dal mare la città ci apparis-
se piccola, sgraziata, priva di una 
qualsiasi attrattiva tranne quelta 
del fiorire dei dialetti nelle bar-
che lungo i moli, dei mercanti 
stranamente vestiti che ci offri-
vano stoffe e saponi « delle fac-
ciate di alcuni palazzi arieggiarti 
il  veneziano in omaggio, forse, a 
quella Caterina Cornaro che per 
dodici anni governò l'isola nella 
seconda metà del '400. A
sol lasciammo una squadra di cal-
ciatori ciprioti che avevamo im-
barcato ad Atene, giovinotti bru-
nissimi e ben fatti, che, chissà 
perchè, si portavano dietro una 
cantante indigena bardata di cian-
frusaglie come un cavallo sicilia-
no.  compenso imbarcammo tre 
giovani compagni dirett i in
stina per il  congresso della gio-
ventù comunista. Quando caddero 
le prime ombre della sera il  pi-
roscafo si mosse verso Tel-Aviv 
con il  suo carico di americani in 
crociera, commercianti di bestia-
me del Texas c e  » di 
Harlem, di archeologi svedesi, di 
ossute signore scozzesi, di tran-
quille coppie danesi, di svizzeri 
biondi e svagati, di ebrei di tut-
to il  mondo in visita alla Terra di 
Samuele, di famiglie greche, che 
fuggivano dal terrore americano 
di Tsaldaris. Tutti verso la
stina spinti da motivi divert i che 
approssimativamente si rivelava-
no dal modo come ognuno era 
vestito, dalla elasse in cui viag-
giava e da quel che ognuno fa-
ceva durante il  giorno per pas-
sare il  tempo. 

 commerciante di bestiame del 

Texas era un tipo curioso, ed os-
servandolo veniva fatto di riflet-
tere a taluni aspetti tìpici del-
l'americano del tempo presente, 
dell'era dì Truman. Viaggiava in 
prima classe.  vestito con lar-
ghi pantaloni di color nocciola, 
camiciotto dello stesso colore, 
cappello nero a bombetta, grosso 
sigaro costantemente in bocca. 

 ti tempo per metà dor-
mendo e per metà appollaiato su-
gli alti sguJtl'.i del bar.  un 
paio di giorni era diventalo il 
passeggero più antipatico a tutti , 
a cominciare dai camerieri. 

 tutti i cinque oiorni del 
viaggio non ha mai messo piede 
sul ponte di seconda o di terza 
classe e, naturalmente si è ben 
guardato dallo scendere ad Atene 

insieme agli altri  che a frotte son 
saliti sull'Acropoli. Una volta a 
Tel Aviv è scomparso senza sa-
lutare nessuno, seguito da una 
turba di facchini carichi di pe-
santissime valige. 

Gli altri  passeggeri di prima * 
di seconda classe, in generale, an-
davano in  a trovar pa-
renti, tranne gli archeologhi sve-
desi che facevano il  viaggio per 
ragioni professionali, e le mona-
che italiane in borghese che an-
davano a Gerusalemme vestite a 
quel modo per sfuggire al con-
trollo degli arabi ed ebrei. 

Gente strana anche questa: si 
son divisi subito in gruppi ri-
stretti, per affinità dj  varia na-
tura, e fin dal primo giorno son 
riuscit i a trasportare a bordo il 
costume della società salottiera 
dei paesi loro. Cambiavano di ve-
stito due volte al giorno, parla-
vano m gergo, il  pomeriggio giuo-
cavano a bridge nel salone 

Sogni Ila 
 gente di terza passava tutto 

il  giorno a chiacchierare, e dopo 
ventiquattrore un meccanico di 

 dava del tu ad una ra-
gazza greca, un marittimo puglie-
se faceva all'amore con una don-
na polacca, i turchi di Smirne 

commerciavano con i marinai di 
Trieste.  sera si riunivan o tut-
ti insieme nella sala da pranzo 
di terza è suonavano e cantavano 

canzoni di tutto il  mondo. 
Nelle lunghe chiacchierate sul 

ponte si raccontavano sogni, spe-
ranze, aspirazioni, esperienze del-

la terra che lasciavano forse per 
sempre.  meccanico di
s'era mosso  in cerca di 
lavoro con in tasca l'indirizzo di 
lontani parenti di Haìfa che egli 
non aveva mai conosciuto: in
lia lavorava una settimana e poi 
mesi di disoccupazione. Si ferme-
rà in  se gli riuscirà di 
trovare fino a mettere insieme i 
soldi per il  viaggio di ritorno e 
riprenderà la strada
greci rovesciano parole a fiumi e 
si giustificano timidamente dicen-
do che han passato anni senza po-
ter parlare: dicono che in Grecia 
chiunque «i lamenti viene accu-
sato di essere comunista e viene 
deportato senza esitazione. 

 storia degli altri  ha il  me-
desimo fondo, con gradazioni di-
verse: e  orada2ioni ' di 
miseria viaggiano in questo pi-
roscafo verso la  Tatu-

ili  cerca di nuove guide oeniali: 
costoro finiron o per  ammirar e 
11 oenio, esaltarlo e persino ado-
rarlo , quando lo scoprirono final -
mente sotto la specie del somaro 
di Predappio, di Benito -
lini ! ». 

«E allora — ai è chiesto l'ora -
tor e — dobbiamo compiere una 
revisione generale dei giudizi, 
passando dalla condanna di al-
lora a quella che già Gaetano 
Salvemini chiama oggi «agiogra-
fia », cioè santificazione del vec-
chio uomo di stato? ». 

a questione è posta male, 
anche se la tendenza a rivedere i 
giudizi negativi è sorta negli ul-
tim i tempi in seguito al confronto 
tr a il governo giolittian o e quelli 
che sono venuti poi: 1 fascisti 
prima , i clericali adesso». 

Qui Togliatt i si è addentrato 
in un esame a fondo di due que-
stiona quella dei legami fr a un 
regime liberale e democratico (in 
modo relativo) e i regimi di ne-
gazione della democrazia che gli 
succedono; i l confronto fr a due 
posizioni, radicalmente diverse, 
opposte, prese dagli esponenti 
della classe dirigente nei riguar -
di del movimento operaio. Chie-
dendosi « perchè dopo un decen-
nio di governo abbastanza tran -
quill o » fosse sopravvenuta la 
rottur a della guerra mondiale, la 
catastrofe del dopoguerra, ecc., 
l'oratol e ha cioè tracciato un qua-
dr o dell'attual e decadenza poli-
tica di cui sono responsabili i 
dirigent i del partit o clericale e 
per  cui si opera una profonda 
scissione nel corpo nazionale, che 
nel passato sembrava dovesse 
venir  superata. E' da ricordar e 
il fatto ad esempio, che tutt a la 
politic a giolittiana , dal 1900 in 
poi, pare costruita sulla richie-
sta di una collaborazione gover-
nativa con gli uomini più rap-

_____ | presenta riv i della classe operaia. 
e ha ricordat o i tr e ul -

ni vanno in Terra Santa con la {tim i libr i usciti su Giolitt i — di 
cinica determinazione dei mercan- t Willia m Salomone. Giovanni An-
ti di carne umana, altri  con l'ar-  jsaldo e Gaetano Natale — dimo-
dore ingenuo dei pionieri , altri  'strando come nessuno di essi dia 
con la sfiducia amara dei disillu-
si.  quella parte di 
essa che forma lo Stato di
dovrebbe accoglierli tutti, e sod-
disfare i disegni degli avidi, rea-
lizzare i sogni degli ingenui, con-
solare le amarezze dei disillusi. 

 ora, su questo piroscafo, 
sogni, speranze ed amarezze pas-
sano sotto gli occhi scettici del 
marinai, dei camerieri, dei mozzi, 
gente abituata a trasportare le 
miserie per questi mari. 

Son quasi tutti compagni ma lo 
dicono sottovoce, guardandosi at-
torno, perchè la legge del padro-
ne vige anche per questi mari e 
può voler dire la perdita del tur-
no di imbarco: ta fama. 

O O 

A — e x colto dall'obbiettiv o mi ponte di 
Castel Sant'Angelo a nota attric e francese, di cai si ricorda 
particolarmente l'interpretazion e dì « *  », ai appresta 

a virar e on film n . 

un contribut o alla soluzione di 
queste questioni in auanto non 
escono dall'ambit o ^delle vecchie 
discussioni. 

« a ricerca invece dA '  linea-
menti caratteristici di questa per-
sonalità politica — ha precisato 
Togliatt i — ha un valore solo se ci 
euida a comprendere la struttur a 
della società civil e e politica del 
tempo e se prende come guida la 
visione della struttur a di questa 
società; perchè è vero che sono 
gli uomini che fanno la storia, 
ma essi — diceva Engels — la 
fanno o dietro pre-
messe ed in condizioni ben de-
terminate. Scoprire queste pre-
messe e queste condizioni, ecco 
la via à ». 

o aver  indicato il modo co-
me i marxisti interpretano la 
storia, l'orator e ha affermato che, 
in base a tali criteri , Giovanni 
Giolitt i è stato, tr a gli uomini 
politic i della sua epoca, uno di 
quelli che è arrivat o più n là 
nella comprensione della direzio-
ne nella quale si muoveva, o 
avrebbe dovuto muoversi, la so-
cietà italiana. Si trattav a allora 
della formazione e dell'avvento di 
una classe nuova, della forma-
zione di nuovi gruppi sociali, di 
operai, di braccianti, e quindi del 
come questo nuovo processo po-
teva essere tollerato dalla vec-
chia struttur a della società uscita 
dal . 

Il problem a dal talar i 
Cominciando a tratteggiare più 

da vicino l'attivit à di Giolitt i — 
la sua capacità amministrativa , 
le sue doti di legislatore — To-
gliatt i ha fatto riferimento , per 
contrapposto, all'attual e disordine 
burocratic o dello Stato e alla far -
raginosità legislativa ereditata 
dal fascismo. 

Figli o della tradizione piemon-
tese, si dice. a per  quanto ri-
guarda la politica interna — ha 
proseguito Togliatt i — Giolitt i «1 
stacca dalla tradizione piemon-
tese, che è, eccezion fatta per  Ca-
vour, conservatrice e reazionaria. 

, egli ha saputo dir e delle 
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o anno santo per r  tot 
l r adun o dei collaborazionisti -  dubbi dì una signora 

n signor , direttor e del 
teatro omonimo, era giunto a -
ma con le sicurezza di concludere 
uno degli affari più vantaggiosi 
della sua carrier a di mecenate. -
veva far  recitar*  il dramma di 
Claudel *  fatte a
nel teatro appositamente costruito 
nella Sala delle Benedizioni in Va-
ticano, alla presenza del Papa. Poi 
avrebbe portato in giro la compa-
gnia con sopra i cartelloni scritto 
«Visto dal Papa», pressappoco co-
me sulle cravatte, fino a qualche 
anno fa, c'era scritto «Fornitor e 
della real casa *. e gli è anda-
ta male: dicono che Claudel è trop-
po poco cattolico perchè sia am-
messo alla presenza del Papa, non 
lui , ma il suo teatro, s'intende: co-
si gli attor i si sono limitat i a re-
citare delle poesie. t è ri -
masto male; Chi mai sarà cattolico, 
se non è cattolico Claudel! andava 
dicendo. 

Comunque a ricompensare fi poe-
ta e il suo impresario ieri l'altr o 
sera a teatro c'era addirittur a e 
Gasperi attorniat o da tutt a la schie-
ra dei funzionari teatrali e non 
teatrali d'obbligo in simili circo-
stanze. Grandi applausi a ogni fi-
ne d'atto.- applausi poco meritat i 
perchè l'esecuzione de! dramma, cu-
rata, pare dallo stesso Claudel, era 
modesta e certo e a quella 
data poco tempo fa dalla compa-

gnia Torrieri-OiTTaro . a at-
tric e che faceva eccezione alla ge-
nerale retorica «spirituale» era la 
fanciulla Violainn, e Sauva-
neix. 

Claudel è il poeta ufficial e del 
cattolicesimo francese: questo dram-
ma al quale lavora dal 1896 è la 
sua opera principale: è la storia, 
ambientata m un medioevo gene-
rico, di una fanciulla promessa 
sposa che decide di prendere su 
di se 1 peccati del mondo, per  ri -
vivere la passione di Cristo, e ba-
cia un lebbroso; poi si apparta e 
solo per  un miracolo potrà tornar e 
ad operare per  il bene umano; e 
finisce uccisa propri o dalla sorella 
alla quale aveva restituit a la vita 
della figliola. Questa versione del 
dramma di Violarn e è intitolat a 
«Versione » ed è la quar-
ta dell'opera claudelliana, ma non 
differisce sensibilmente dalle pre-
cedenti. 

Altr a opera cattolica quella di 
i de t che seguiva, 

la sera dopoX*  de Santiago, 
altr o scrittor e che come Claudel, 
come Gide, Jouendeau, Giono, Fer-
nandez e a , accettò la 
dittatur a nazista: questo dramma 
rigid o e severo, priv o di ogni sen-
so veramente cristiano della vita è 
la storia di un figlia che rinunci a 
all'amor e per  darsi alla vita reli -
giosa, in una gara di fanatismo col 

padre, capo dell'Ordin e del Cava-
lier i di Santiago. 

a rigidit à di questo dramma è 
tale che riesce, alla fine, addirittu -
ra insopportabile, malgrado l'ese-
cuzione curata da Paul Oettly, de-
corosa, e l'interpretazione, buona, 
del protagonista, l Josz. 

Prona del dramma di e -
therlant era stato recitato un bre-
ve atto unico del poeta romantico 
Gerard e Nerval, Conila, una 
specie di imitazione demussettiana 
scolorita e insignificante, calorosa-
mente applaudita dal pubblico. a 
poi. alla fine del 1. atto dell'altr o 
dramma, molti , benché avessero il 
programma fra le mani, si stupi-
vano del fatto che nessuno dei per-
sonaggi apparsi nell'atto preceden-
te fosse riapparso in questo; Che 
strano, brontolava una signora, 
chissà come andrà-a finire. E in-
tanto batteva le mani, frenetica-
mente. 

Vice 

SUGLI SCHERMI 

Giorno di festa 
Un attore di varietà, il francese 

Jacques Tati, è entrato nel mondo 
del cinema con una irruenza cer-
tamente non comune. l suo film 
« Giorno di festa  i propri o «suo*, 

da cima a fondo; lui lo ha , 
lui l'ha dirett o ed interpretato. E 
se Tati, come si dice sia avvenuto, 
ha fatto rider e tutt a la Francia. 
può andarne ben fiero, come Cha-
pli n dei cuoi capolavori. 

Tati è uno spilungone con 1 baf-
fi, che somiglia eccezionalmente a 

e Gaulle. Si e messo indosso le 
vesti di un portalettere piuttosto 
sempliciotto, lo  scemo del pae-
se », preso in giro da tutt i e pa-
ziente con tutti . o di fronte 
crudelmente alla estrema raziona-
lizzazione e modernizzazione del 
mestiere del postino in America, il 
portalettere francese sente in se 
risvegliato l'orgoglio nazionale e 
sulla sua scassata bicicletta, si da 
da fare per  superare gli antagoni-
sti di oltr e Atlantic a a l'esperi-
mento è di breve durata, io spilun-
gone tornerà senz'altro ai suoi vec-
chi metodi. 

Attorn o a questo canovaccio, 
Tati ha costruito il suo film,  con 
l'andatur a di una vecchia comica 
di Chaplin  di Buster . 
tutt o a scatti ed a ballonzoli. Co-
me quei due comici illustr i Tati 
praticamente non parla: barbu-
glia parole sconnesse t preferisce 
giocare sul suo fisico dinoccolato 

e sui suol vestiti mal tagliati , piut -
tosto che sulle battute. Quando si 
affida alle battute, anzi, cade for-
temente di tono. 

Non c'è dubbio, a vedere questo 
film,  che Tati sia uomo di grandi 
risorse. Forse è l'uomo destinato 
a riscoprir e quel genere comico. 
che e per  una serie di com-
merciali manipolazioni. a molte 
delle trovate geniali di  Giorno 
di festa », rimangono appena ab-
bozzate e senza soluzione, a mez-
z'aria, come se attendessero un 
tocco finale che non è venuto.
troppo il film è frammentari o pe-
essere seguito con attenzione da 
un pubblico non ristretto . 

C'è da rimproverare  inoltr e a 
 Giorno di festa », un vizio d'ori -

gine: la sua morale codina e ri -
nunciataria. o fallit o 
del portalettere vorrebbe dimo-
strare che qualsiasi esperimento è 
inutile , che tutt o è andato sempre 
in un certo modo e che cosi deve 
continuare ad andare. Se Tati vuol 
ripetere i l fenomeno di Chaplin 
— e occorre augurarglielo — è ne-
cessario che segua la strada giu-
sta e non  sentieri infid i delle mo-
ralit à dozzinali e retrive. 

parole che nessun uomo di stato 
di quell'epoca seppe dir e e che 
dovettero sembrare assurde: nel 
1882 egli afferma che uno Stato 
ordinat o si avrà quando gli espo-
nenti delle classi dirigent i an-
dranno d'accordo con gli «ope-
rai ». n questo è insito un pro-
gramma nuovo. Ciò è sorpren-
dente per  quel tempi. E noi tro -
viamo nell'attivit à di Giolitt i an-
che l'indagin e di un problema 
economico: il problema dei sala-
ri . Egli continuamente si richia -
ma ai salari e dice di voler  fare 
una politica di alti salari. Per 
questo occorreva un progresso 
tecnico, e ci fu; occorreva un 
mercato all'estero e all'interno : 
mercati esteri da conquistare non 
c'erano più, all'intern o era neces-
sario risolvere il problema fonda-
mentale dei contadini, del pos-
sesso della terra, di conseguenza 
della struttur a stessa del -
giorno. Se Giolitt i scende in po-
lemica contro i grandi agrari 
della Vall e del Po, che non vo-
gliono concedere aumenti sala-
riali , non comprende però il pro-
blema della terra. a visione 
quindi dell'economia ad alti sa-
lar i non è logica e l'uomo di 
stato non riesce e scorgere le 
condizioni per  la soluzione gene-
ral e del problema della società 
italiana. 

Il programm a giolittian o 

Queste concezioni di Giolitt i 
portarono però a relazioni parti -
colari con la classe operaia e— 
questo è il punto più interessante 
oggi — a rinnegare completamen-
te l'antisocialismo (oggi si chia-
ma anticomunismo). Giolitt i ac-
cusò sempre le « ristrett e consor-
teri e che spingono il governo ver-
so la reazione per  raggiungere il 
principal e loro scopo che è di 
non dividere il potere con i rap-
presentanti delle classi popol?ri, 
per  esercitarlo solo nel propri o 
egoistico interesse». Egli scrive-
va cosi alla fine del secolo pas-
sato, di front e ad una sfrenata 
campagna antisocialista! 

Conseguenza della liquidazione 
dell'antisocialismo fu la conces-
sione della libert à di organizza-
zione e di sciopero agli onerai e 
una serie di misure di ordine so-
ciale ed economico a favore so-
prattutt o del movimento operaio 
del Nord. Tutt o questo accompa-
gnato ad una costante avversione 
ai ceti plutocratic i e ai tentativi 
di colpirl i con misure legislative. 

Questi tr e elementi quindi — la 
richiesta di una politica di alti 
salari, nuovi raptwrt i verso la 
classe operaia, una tendenza a 
prendere misure contro la pluto-
crazia — definiscono il program-
ma giolittian o nei suoi aspetti più 
generali. 

Su chi ci si doveva poggiare 
per  attuare una politica simile? 
Esistevano i partiti ? Per  rispon-
dere a queste domande, l'orator e 
ha acutamente messo in luce la 
realtà politica di quell'epoca, i 
rivolgiment i di natura nazionale. 
e non sociale, avvenuti in , 
l'esistenza di clientele, o svilup-
po ineguale, da regione a regione, 
di movimenti politic i popolari, la 
concentrazione del capitale, ecc. 
ecc. a formul a classica di gover-
no consisteva nel « trasformi -
smo », che non si basava su  un 
partit o o su una coalizione di 
partiti , ma bensì su amicizie e 
legami personali. Per  quanto ri -
guarda Giolitt i questo sistema è 
stato definito «dittatur a parla-
mentare » (era infatt i nel Parla-
mento che si intrecciavano i con-
tatt i personalistici). Più giusto 
— ha detto Togliatt i — è chia-
marl o « oligarchia parlamenta-
re»; sistema che derivava neces-
sariamente dal modo come era 
organizzata la società italiana. 

n questo quadro oligarchico 
rientr a anche l'offert a fatta da 
Giolitt i ai singoli uomini del par-
tit o socialista, prim a a Turat i nel 
1903 e poi a Bissolati e agli altri . 
di partecipare al potere. 

Balzano quindi all'occhio e si 
comprendono le contraddizioni di 
questo sistema: da un lato una 
dottrin a liberale e democratica, 
dall'altr o le manipolazioni elet-
torali , ecc.; l'affermazione della 
libert à degli operai e la lotta 
contro il partit o socialista: l'at -
tenzione data al problema dei 
salari; delle cooperative, ecc., e 
l'ignoranza del problema della 
terra ; le misure contro la pluto-
crazia e un regime politico fon-
dato sopra l'esistenza di una ta-
riff a doganale favorevole ai gran-
di industriali ; una avversione al 
clericalismo e patteggiamenti con 
il partit o clericale per  mantenere 
i l . propri o governo oligarchico; 
una proclamata devozione nìonar-
chica e una certa tendenza a l i -
mitar e i diritt i del sovrano. 

a guarnì di a 
Su questo complesso di con-

traddizion i difficil e era costruire. 
l sistema giolittian o non poteva 

non essere travolto . Ciò non fu 
ancora palese durante la guerra 
di . Qui Togliatt i ha lumeg-
giato il fatto che il vecchio uomo 
politic o ha mantenuto fede alla 
tradizione piemontese nelle rela-
zioni diplomatiche con l'estero, 
riuscendo a manovrare in una 
Europa ostile e cercando conti-
nuamente l'appoggio, dirett o od 
indirett o della . a 
verso la a faceva parte in -
fatt i di una vecchia tradizione 
risalente al periodo immediata-
mente successivo alla e 
francese. 

a la guerra di a ebbe due 
conseguenze inattese: le guerre 
balcaniche e il conflitt o mondiale 
E qui abbiamo il crollo di tutt o 
l'edifici o costruito da Giolitti . Gli 
si rivolt a i l «suo» Parlamento, 
la plutocrazia si ribella , si serve 
come strumento dei nazionalisti. 
dei fascisti, per  creare una situa-
zione nuova. All a fine Questa 
plutocrazia si alleerà con il Va-
ticano e Giolitt i dovrà abbando-

nare il potere di front e ad un 
voto promosso da un partit o che 
non voleva che egli istituisse la 
nominativit à dei titoli , non gra-
dit a al Vaticano. Croll a il siste-
ma di Giolitt i per  lo sviluppo 
stesso dei partit i popolari e per 
l'organizzarsi'  dei movimenti rea-
zionari, armati , della borghesia. 

o la guerra entrano nella 
azione di Giolitt i degli elementi 
ancora più contrastanti: l'appog-
gio indirett o alle squadracce fa-
sciste e l'atteggiamento concilia-
tiv o verso il movimento operaio,. 
fino alla tolleranza dell'occupa-
zione delle fabbriche, e ancora, 
misure antiplutocratich e come la 
richiesta d'una revisione dei pro-
fitti  di guerra, della nominativit à 
dei titoli , e cosi via. 

Togliatt i ha ricordat o a questo 
proposito il discorso di ; 
da cui affior a la tendenza ad una 
riorganizzazione profonda della 
società italiana. Giolitt i giunge 
persino, su questa strada, fino 
alla proposta del controllo ope-
raio di fabbrica. a siamo perciò 
al limit e estremo della lotta di 
classe. 

e ha citato un passo di 
uno scritto di Gramsci, del 10 
febbraio 1921, sull'argomento, ed 
in cui si giunge a concludere co- ' 
me la borghesia sia ormai scaduta 
dalla sua posizione storica di 
classe dirigente. e due classi sono 
schierate una di front e all'altra , e 
la forza borghese è armata. o 
porterà alla distruzione delle or-
ganizzazioni di classe dei lavora-
tori . a è istruttiv o ricordar e la 
protesta di Giolitt i contro la legge 
per  il plebiscito fascista, che sop-
primeva le ultim e forme della 
legalità democratica. Che valeva 
protestare, in quell'occasione, 
quando in precedenza si era la-
sciato che venissero bruciate le 
sedi delle Camere del , 
VAvanti!, ecc., quando si era tol-
lerato che le amministrazioni l i -
beramente elette a , a Bo-
logna. in centinaia di altr i Comu-
ni, venissero destituite, cacciate 
col ferr o e col fuoco? a protesta 
serve solo a dare maggior  riliev o 
alla contraddittoriet à di questo 
carattere. 

Una ietter à a Turat i 
i si chiedono: che avrebbe 

fatt o Giolitt i nella situazione ve-
rificatasi dopo la seconda guerra 
mondiale? a situazione è molto 
diversa; perchè gli operai si sono 
creati un partito , il quale ha una 
dottrina , una organizzazione, il 
quale indica chiaramente quali 
sono i problemi della struttur a 
della società che devono essere 
risolt i e guida la classe operaia 
ad una funzione nazionale. To-
gliatt i alla domanda in questione 
ha risposto che, comunque, il pro-
blema della partecipazione ope-
rai a al governo sarebbe stato 
certamente al centro delle consi-
derazioni di un uomo come Gio-
litti . 

A questo proposito Togliatt i ha 
analizzato i l senso della lettera 
inviat a da Engels a Turat i nel 
1894, lettera in cui si mettono in 
guardia i socialisti sui problemi 
della partecipazione al sistema 
oligarchico di governo, ed ha con-
cluso come in fondo il rifiut o di 
Turat i e di Treves abbia reso 
meno difficil e la creazione di un 
partit o avanzato della classe ope-
rai a come è oggi. Ormai i pro-
blemi fondamentali della società 
sono stati individuati , analizzati, 
ed è stato elaborato il program-
ma di una democrazia progressi-
va, quella democrazia che nella 
opera di Giolitt i si trova appena 
in germe. ' 

Avviandosi alla conclusione, 
l'orator e ha ricordat o come nel 
1912, dopo la guerra di , per 
esaltare l'opera dello statista pie-
montese, venissero raccolte mi -
gliaia di firme in cinque grandi 
album che si conservano nella 
casa di Giolitti . a prim a pagina 
è ima pergamena portante la se-
guente iscrizione: « l popolo pie-
montese a Giovanni Giolitti , capo 
della ' democrazia progrediente ». 
Curiosa analogia. 

a la realtà è — ha proseguito 
Togliatt i — che quella democra-
zia non poteva progredire, non 
ostante avesse un capo animato 
da uno spirito , da un sentimento 
che gli faceva sentire i bisogni 
del popolo. 

o Giolitt i è certamente 
tr a quelli di più elevata statura 
che la storia *  moderna 
ricordi . i uomini delle classi 
dirigent i nessuno è andato cosi 
avanti. Per  questo — ha dichiara-
to l'orator e — noi che l'abbiamo 
combattuto invitiam o gli uomini 
di cultura , i politici , gli operai, 
i giovani, a studiare la sua figura, 
la sua opera. a questo studio si 
vedrà sorgere l'imperativ o di r i -
conoscere quali sono i problemi 
che dobbiamo risolvere per  rin -
novare tutt a la vita , 
quali sono le questioni che non 
si possono più rinviar e se non 
vogliamo che un'altr a volta i l 
nemico di sempre, la reazione 
armata al servizio delle classi 
privilegiate, tenti di sbarrare la 
strada del progresso e della l i -
bertà. 

a classe operaia pone oggi fi 
problema della a funzione 
dirigent e nella vit a politica na-
zionale. e questa solu-
zione significa tornar e indietr o e 
non si può tornar e indietr o senza 
essere travolti . Giolitt i fu travol -
to, la classe operaia no!  uo-
mini possono essere travolt i ma 
una classe operaia la quale è riu -
scita a crearsi un proori o partito , 
dei propr i quadri , una propri a 
dottrina , una propri a coscienza, 
questa classe operaia quando po-
ne a tutt a la società la questione 
della partecipazione alla direzio-
ne della vit a nazionale sa di porr e 
un problema che e<*s sarà capa-
ce di risolvere in qualsiasi con-
dizione. 

Fragorosi applausi hanno coro-
nato la fine della conferenza che 
ha incatenato l'uditori o per  quasi 
due ore. 
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